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ALLA NOBIL DONNA 



MARCH." VITTORIA TORRIGIANI 



Quando venni , o illustre Marchesa , 
nel giardino dell' Etruria i miei primi 
canti estemporanei suonarono fra le do- 
mestiche di lei mura, e la molta cortesia 
donata a quella prova letteraria mi fa 



presaga d'un itelo avvenire , e mi fu beni- 
gna annunciatrice delle generose accoglien- 
ze che poscia ottenni in Firenze e nelle pili 
distinte città della Toscana. Ora che movo 
/unge da questo purissimo cielo per cercare 
nuove inspirazioni nelle rovine e nelle 
glorie della risorta Grecia , le tributo un 
argomento del grato animo mio coli' inti- 
tolarle alcuni versi; e perchè tale senti- 
mento comparisca in 'modo meno indegno 
che per me sia possibile , Le offro non 
carmi improvvisi ma poesie meditate, rac- 
colte in un volumetto. Ella , siccome è 
sempre protcggitrice delle belle arti , 
farà certo buon viso al mio intendimento, 
ed in tale guisa mi porgerà nuovi atti 
di gentilezza e mi crescerà la gratitudine, 
perchè il nome di colta ed illustre Don/la 
segnato in fronte d' una mia operetta r 
titolo di vera onoranza. ■ 

Firenze , T Marzo 1838. 
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ALLA LUNA. 




De W stellati nel limpida vuoto 
Il Soft) con tempi» pensoso e devoto 
Portenti , che labbro non puote ridir ; 
Le insonni pupille d'un'anglica lente, 
Armato sull'ali dell'avida mente, 
Ei tenia l'arcano de' cicli scoprir. 

O Luna , nel sacro bealo momento 

Ch'ui fisa il tuo volto di candido argento 
Un'estasi amica gli piove nel cor; 
Te sola vagheggia di tenera stilla 
Bagnando repente l'attenta pupilla , 
E manda un sospiro che pasta d'Amor. 

Te studia ed ammira, pacifica Luna, 
La legge , che i lampi di Febo raguna , 
K rende il tuo volto più caro del sol ; 
Te studia adorando la possa divina 
Che desta che gonGa la vasta marina , 
E verso il tuo grembo sospingerla suol. 
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Te mira tranquilla del tempo sui vanni 
Imprimer nell' orbe la legge degli anni , 
La tacita notte dal giorno partir , 
F, scorge la terra , che mentre sì lagna , 
In le si conforta fedele compagna 
Cui svela ogni notte segreti desir. 

O Luna , col Sofo dal misero limo 
ÌNel casto tuo seno lo spirto sublimo 
Battendo le penne dell'euro pensier; 
E in te gli aspri gioghi, le valli profonde. 
De' labili de' mari le spume, le sponde, 
Un mondo novello mi sembra veder. 

Ali dimmi, o bell'astro: dai culla nd un ente 
Cui palpiti un core, cui ferva una mente 
Bramosa dì gloria di pace immortai? 
Qual un de' celesti angelici cori 
Ei forse s'aggira tra i mirti ira Ì fiori, 
O geme deluso da possa infernal f 

È vano il desiro che scalda il mio petto : 
Deh! svelami almeno se in fulgido aspetto, 
O in negro sembiante la terra ti appar ; 
Mostrar si dovrebbe di luce ammantala, 
Vestita di grazie, per esserti grata 
Dei teneri sensi che suoli destar. 

Se l'astro del giorno dall'alto fiammeggia, 
Io veggo una gente, che s'urta che ondeggia, 
Cbe serve alla terra , che scordasi il Ciel. 
Ma il sonno discende ne' stanchi mortali , 
La calma , il silenzio dispiegano 1' ali 
Se imbianchi alla notte lo squallido vel. 
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Tu brilli pietosa sii l'orride mura , 

Che insilila , calpesta tremenda sventura 
Portando coi ceppi fatai serrila; 
Su l'aspre ritorte sfavilla il tuo raggio 
Ministro di speme , con nobil coraggio 
Del giusto sostieni l'offesa virtù. 

Tu mandi uno sguardo su l'egro morente! 
Che piange i suoi falli , che giace dolente 
Fra il tempo che -volse , e quel che verri } 
il gemito estremo, l'estrema preghiera 
Accogli e risplendi qual'alba foriera 
Del -vivido giorno che sera non ha. 

La vergin de'claustri, la bruna pupilla 
Accesa di santa pudica scintilla 
Spingendo romita pel tacito ciel, 
Te incontra , e dai vani fantasmi disciolto 
Il trepido spirto ti legge nel volto: 
Sta sol nell'Empiro l'amante fede). 

Io pur ti confido fra l' ombre silenti 
Sperarne inquiete, dolcezze fuggenti 
L'indocile brama d'un delfico allori 
Rammento I* infanzia , V aprile degli anni , 
Rammento le rose nudrite d'affanni 
Compagni indivia d'un fervido amor. 

Ai memori sensi , sul puro tuo raggio 
Fendendo le nubi, con nuovo viavai') 
L' estinto mio Padre qui veggio redir . 
E al cor mi ripete: mio tenero figlio, 
Non cura non guarda la terra d' eaiglio , 
È un lampo la gioja , la vita un sospir. 
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O Luna j nell'ora , che suona il mio canto 
T" involi repente , mi lasci col pianto , 
Di squallida nube t'ascondi nel sen 7 
Ah ! Tu d' Innocenza sei stanza tranquilla , 
Non mai la tua face sui campi sfavilla , 
U' -versa il delitto l'amaro velen t 

Ahi ! forse in quest' ora diletta a' miei carmi 
Qui presso un sicario si cela coli' anni, 
Che fraude implacata d'averno temprò f... 
O Luna , la nube , che a me ti rapio 
Deb ! rompi un istante, fa' pago un desio 
Che '1 casto tuo viso nel cor mi creò. 

Allor che di vita le dubbie ritorte 

Frangendo col cenno temuto la morte 
Dal frale diviso lo spirto m'avrà, 
Un pallido lume di funebre face , 
Di lutto di requie la nenia fugace 
L'estremo saluto dell'uomo sarà. 

Deh ! mano benigna mi scavi la fossa 
Là dove il tuo raggio discendere possa , 
Qual lampa divina dì eterna pietà. 
O Luna, al tuo raggio di pace, d'amore 
Dal cener commosso del giovin cantore 
Quest'inno a te sacro ripeter s'udrà. 



Torino , 1853. 
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LA MIA VALLE 




OTTAVIA BORGHESE MASINO 



-Lascia , Ottavia , quel monte gelato , 
Che dì nevi cosparse ha le spalle 
Scendi meco alla povera valle 
Olezzante delizia d'aprii. 
Vedi tu la modesta capanna 
■Sotto l'ombra del salcio piangente f 
Odi tu quel ruscello gemente, 
Che par l'eco d'un' alma gentil? 
Fra quell'erbe la madre col bacio 
Esprimendo speranze amorose , 
Le bambine mie membra compose 
Nella culla e dubbiosa esclamò: 
Caro figlio , dovrò nella vita 
Vagheggiarli con volto sereno, 
O pentita guardar questo seno , 
Che i tuoi primi vagiti destò?.... 
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Crebbi in mezzo a <|ue' piani silvestri 
Incolpato a trastulli ridenti; 
Attoscò le mie gioie innocenti , 
Vaneggiando la gloria, l'amor. 
Vaga ninfa mi diede una cetra, 
Io vi sciolsi il primiero mio canto : 
Fu la cetra bagnata di pianto, 
Fu quel carme un solenne dolor. 
Un sospiro a quel sasso tributa; 
Là fu schiusa una povera fossa ; 
Del mio padre vi dormono 1' oss;> 
Riserbate alla pace del ciel. 
Là prostrato nell'alba degli anni 
Spesso ruppi in altissimi guai, 
E nel duolo si vinto restai , 
Ch'era freddo siccome l'uvei. 
La capanna , la tomba , la valle , 
Del mio salice l'ombra ospitale 
Io lasciai con un tenero vale , 
Col lamento di santa pietà. 
Pellegrino su l'Arno , sul Tebro 
Meditai quanto l'itala terra 
Nel suo lacero seno rinserra , 
Meraviglia dell'invidc età. 
Vidi fiumi tra campi ubertosi , 
Vidi laghi tra chine fiorite , 
Città prische, famoso bastile, 
Monumenti dell'italo onOT} 
Ma il pensier più soave , più santo 
Che i desir di mia vita nudrìa , 
Fu'l pensier della valle natia, 
De' primi anni il dolcissimo amor. 
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Questo '1 ciel più sereno d' Italia 

Che le cuce del misero moke; 

Non umore v'ha limpido e dolce 

Come l'acqua del patrio rusccl ; 

Non han l'arti una splendidi sala 

Come questa capanna romita; 
Non ha Flora una reggia fiorila 
Come questo pacifico ostel. 
Prepotente una brama di gloria 
L'indomabile spirto m'invade, 
Mi strascina per stranie contrade 
All'acquisto fatai d'un allor. 
Spesso grido r O gran Nume , al Ino trono 
Sovra il voi de' sospiri mi libro j 
De'miei fati deh! schiudimi il libro, 
Deh ! ti svela all' ignaro mio cor. 
È silenzio : una sacra tenebra 

Tutti avvolvc gli arcani del cielo, 
Né al futuro il densissimo velo 
Le mie preci mai puonno strappar- 
Giaccio oppresso dall' arbitra argilla , 
E'1 mio spirto fra supplici note 
Alle sfere innalzarsi non puotc 
Come incenso di vergine aitar. 
Tu, cortese, clic amica dell'arti 
Odi il suon di mie flebili rime, 
Tu clic in seti uutri un'alma sublime 
Informata a perenne virtù , 
Quando il bronzo del tempio diffonde 
Lenti suoni su l'umida sera , 
Per me intuona una dolce preghiera, 
Quale invoca l' affitto quaggiù. 



Digitized by Google 



12 

frega il duce de' mesti raminghi 
Ch' io ritorni alle Talli natie 
Della vita nell'ultimo die. 
Per discender tranquillo all'atei: 
Prega tu , che la fossa paterna 
Sia lo strato ove posi il mio frale : 
Prega tu, che in amplesso immortale 
Rieder possa al mìo padre nel ciel. 

La mia stella già volge al tramonto, 
Già fra vuote lusinghe fuggenti 
Noi conllitto d'affetti possenti, 
La olia vita resister non sa. 
A te par che tuia vivida gioia 
Di mie gote la porpora infiori ; 
Ma nel petto ho segreti dolori 
Che fra i vivi non trovali pietà. 

Piangi o donna...! Deh I serba quel pianto 
Alla cara invocata preghiera , 
Quando il bronzo da l' umida sera 
Un dolente pensier desterà ; 
Il tuo pianto fia dolce rugiada 
Che la sete dei campi ristora , 
La tua voce che i lassi avvalora, 
Come un inno d'amor suonerà. 



Torino, 1837. 
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LA VILLA PATERNA 



O Fanny! come abbonda la vita 
Sotto questo ligustico cielo, 
Come sgombra quel funebre velo 
Onde spesso è ravvolto il mio cor 
Dell'Italia il più vivo sorriso 
Brilla sovra i tuoi poggi patemi , 
Par che un AngioI d' amore governi 
Queste vette smaltate di fior. 
L'erbe e i fior più gemili che sparse 
L'alba prima del giovine mondo, 
Come accolti in novo Eden giocondo 
Son l'ammanto di questo terren ; 

Da secreta potenza d'amore , 
Più soave 1' olezzo , il colore 
A te versai) dal vergine sen. 
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11 sai tu clic fra Ì clivi leggiadri 
Mentre stanca d'affanni t'aggiri , 
.Semi alfiii de' sofferti martìri 
Allora™ i] dolente pciisier. 
Si , t' allegra : su questa collina 
Cittì di lauri e di mirti si veste 
È diffusa un'ambrosia celeste 
Che e" inebria d' arcano piacer. 
Questo eolie è magnifico tempio 
Aiia gloria dell'arti sacrato, 
Dagl' industri scalpelli animato 
È ogni memore sasso un aliar ; 
Staivi un'arpa qua] tripode elenio, 
Donde il genio de' carmi favella, 
Sta qnal fiamma di mistica stella. 
Che fa il tempio di luce brillar. 
Quante volte tuli' arpa tuo padre 
Versi! un' onda di tenero pianto , 
F. i concetti d' un subito canto 
Alle corde inspirale sposò. 
Tutta senio la mesta armonia 
Aleggiar sul vocale strumento : 
il sospiro , il votivo lamento 
Che il dolor d' una figlia destò. 
O Fanny ! de' tuoi fati ragiona 
La paterna sublime preghiera ) 
La raccolse un'angelica schiera 
E all' eterna Beta la recò. 
Dolce li Dio degli afflitti l' intese ; 
Con accenti di pace rispose , 
Volse il guardo , e una nube di rose 
Sovra i dubbi! tuoi giorni versò. 
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Donna , esulla : di care memorie 
V.i feconda l'acceso intelletto , 
Or che il ciel ti sorride , apri il pi 
A canzoni di patrio valor- 
Deli mi guida ad un sasso, ond : io 
Nel vantato ligustico piano 
La belligera figlia di Giano , 
Rivestita del prisco splendor. 

SI , la veggio : devoto m' inchino 
Alla bella superba cittade , 
Che fra il cozzo di Isnce, di spade 
A nemici terribile fu. 
Spira ancor le possenti faville , 
Che 1' amore trasfuse di Cristo , 
Quando al sacro benefico acquisto 
I.a spronò generosa virtù. 

Ve'. ... de' Liguri prodi anelante 
La falange alle navi s'aduna; 
Sbigottita de' Traci la Luna 
Si ricuopre d' infausto pallor. 
Già nue ! forti con 1" ultimo ampleis 
Dell'addio colle voci affannose 
Si divldon da madri , da «pose 
Ragionando di gloria, d'amor. 

Sulle prore già sono raccolti , 
Già dispiegansì ai venti le vele ; 
Pace, pace alle vane querele, 
Si rinnova di fasti un' clh. 
Lacerale , sepolte nel fango 
Son le bende del molle Ottomano : 
D'Oriente sul campo profano 
11 vessillo de' Liguri sii. 
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Suoni a festa la squilla de' templi. 
Sorga un inno di laude ni Crocialo , 
Che baciando l' avello invocato 
Sciolse il voto di Cristo all'aitar. 
Fra gli spechi del Libano ombrosi , 
Del Giordano sull'erme riviere, 
Delle patrie tue vindici schiere 
S'udrà fama perenne echeggiar. 
Benedetta la terra famosa , 
Che magnanimi figli nutrica , 
Che fra l' ire di aorte nemica 
Un sentiero alla gloria s'apri. 
Pur d'Esperia nel vago giardino 
Fu temuta da belliche genti. 
Come Donna di marzi! portenti 
Ne' suoi fasti il valor la scolpi. 
Ben lo seppe dell'Adria il Leone , 
Vinta il seppe anco 1' invida Pisa , 
Sena inulta dall'arme conquisa. 
Imprecò la fortuna infedel. 
Ma, Fanny, non si canti una gloria 
Che sorgea dalle stragi fraterne ; 
Copra il tempo di tenebre eterne 
Queste infamie dell' italo ciel. 
Odi quale improvvisa melode 
Entro i verdi laureti s'intende: 
Oh ! qual magico suono discende 
Sui martiri dell'egro mio cor. 
È tuo padre che l'arpa risveglia . 
Ti richiama con tenere note; 
Vanne al padre , egli solo ti puole 
Fai beata coli' inno d' amor. N 
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A FIRENZE 



O Fiorenza , mentr' io stanco ritorno 
A posarmi in tuo Ben si ri tino velia 
L'armonia del creato a me d'intorno. 
Mi sei cara, o gran Donna, e mi sei bella 
Come il primo sospir d'un fido amore , 
Come il sorriso di propizia stella. 
Ver» amica mi sei, che schiude il core 
A palpiti soavi , e impietosita 
Il mio pianto raccoglie , il mio dolore. 
Meno grave dal tuo sguardo lenita 
È la sventura , e nel color di rosa 
Brilla il pensiero dell'odiata vita. 
Quanto Natura ed arte in operosa 

Fede sian strette a vagheggiar m'invili 
Sempre leggiadra qual novella sposa. 
In orizzonte sempre azzurro additi 
l'inni ubertosi , floride pendici , 
Memori templi , monumenti aviti. 
Certo l'aure del giorno apportatrici 
Annunziare del sole il di primiero 
Entro questi di ciel spazi felici. 
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Maggior luce viial dall'igneo impero 
A te dispensa il sol , come a regina 
Fra le grazie del duplice emisfero ; 
Dai vapor della placida marina 

Nel tramonto a sacrarli un fido omaggio 
Su te la fronte addolorala inchina , 
E incerto nel seguir l' ampio viaggio 
I bruni ulivi e le turrite ville 
Tinge di roseo moribondo raggio. 
Col lento suono delle sante squille 

Colla prece dei morti ah ! tu rispondi 
AH' amore dell' ultime faville. 
Nel languente crepuscolo diffondi 

Nuove bellezze , e poi dall'ombra oscura 
DÌ balsamica ebbrezza il cor m'inondi. 
Quando scendo la notte e la natura. 
Nel sonno della pace e dell'oblio 
Ogni palpito immerge ed ogni cura , 
Quando più forte l'universo, e Dio 
Ragionan coi pensanti e V ardimento 
Sveglian dei carmi nello spirto mio, 
Erro dell'Arno in riva agli astri intento ; 
E negli arcani dell'errante Luna 
Si uniscono i miei sensi in un concento. 
L'argentea Diva rompe l'aura bruna 

E i più puri chiaror , che in ciel diffondi; 
Nel vergin seno palpitante aduna ; 
Poi lì versa a' tnoi colli , alle tue sponde , 
E siccome in sua patria , è più contenta 
Nello specchia™ entro tue Krapid'onde. 
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Teco esulta h silenzio e si lamenta; 
Costante amica nei -variali aspetti 
Pare che i taoi desir tutti risenta. 

In questa scena di sublimi affetti , 
Clie l'anime affratella ed innamora , 
Non serpe l'ira negli umani petti. 

.Se in questa d' armonia dolcissim' ora 
Qui scontrato si fosse in BuondelmOnie 
Truce Amidei per la tradita suora , 

A piè di Marte sóli' antico ponte 

Franto il pugual gittando avria bacialo 
Con gioia il Iraditor pentito in fronte; 

Poscia in liete accogliente , in riposato 
Viver di cittadini avrebbe il tristo 
Pensier della vendetta abbandonato. 

Tu non avresti allor fra i brandi visto, 
Dubbioso della gloria e della vita, 
11 popol tuo d' avverse genti misto. 

Ahi I rammento un'età dall' ire attrita , 
In cui la festa delle tue contrade 
In sepolcrale orror fu convertita. 

La discordia civil dì stocchi e spade 
Arme- i tuoi figli , e con baldanza fera 
D'atro sangue bruttò la tua beltade. 

Fra l'are invan di spose orbata schiera 
Pace pregava ai bellici perigli ; - 
E il padre antico errante in sulla sera 
Trepidando cotitava i cari figli , 
Quasi certo d'averne alcun perduto 
O fra le stragi o per lontani erigli : 
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Nei loro aspetti il cor studiava, o muto 
Fra lor tremici gli scorgeva, ahi spesso 
Pur nemici ilei lor padre canuto 1 , .„ ; , 

Da scellerate rimembranze oppresso ,■.!!■]■ i-' 
lu ogni sasso del natal soggiorno . 
Un segno .di livor vedeva impresso. 

Misero veglio ! malediva al giorno 

Che padre Iddio lo rese, e lasso intanto. 
Si sentia disparir le cose intorno* .,.„,,!' 

Non sapendo a ; qual figlio trarsi accanto 
Non per anni , ma cieco , egro giacca 
Per viste atroci e per dirollo pianto. 

Era lutto , sterminio in quella rea ,.j ,,: - . 
.Sragion d'armi e vendette , e sol conlente 

O Fiorenza , □ FìorenM I orrihilmenle 
Fj» discordia regno nel tuo giardino 
Come nell'Eden V infernal serpenf*. . . 

Ma su tanto di morte arduo cammino 
Sn questa none italica mostrasse 
Di glorie anima tor raggio divino. 

Come dal Ben del rabido Caùsse , , . . ■ 

Benignamente 1' increato Spiro . 

Le cose ad. animar col cenno mosse , 

E vinte le tenebre in un sospiro . . 
Di meraviglia per 1' aure serene 
A muover dama mille mondi uscirò; 

Cosi emerger vedesti , o Etnisca- Atene , 
Dalla cali gin dei guerreschi orrori . 
Grandi venture d' onoranda piene. 
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Di patria carità spurgean sudori ; . . 

I generosi, e trapianUvan l'arti 

Di Grecia e Koma od tuo suo) gli allori. 
Sol uno basteria per ristorarti 

Del lungo duol che l'alma ancor ti opprime 

Nella memoria dei tuoi prodi sparti ; 
Con sacra bile un martire sublime , 

Di tue sventure , il ghibellin Cantore 

Su te vibrava disdegnose rime. 
Fuggiasco Dell'esigilo e nel dolore 

Educava per te, madre rubella , 

II sermon più gentil eli' espresse amore. 
Ali parlo aneli' lei l'angelica favella 

Che nacque combattuta in grembo a Fior» 
Delle grazie latine altera e bella ! 

Oh come dolce iti scn mi piove ! ancora 
Bambina era fra i Toschi , ancor vagin 
Ed era già divina e già canora. 

Negli italici cor tanto s'india, 

Clie par dalla pietà data in compenso 
Di quanto ira di fati a noi rapia. 

Di patrie fantasie su campo immenso 
Soglio animoso armar d' itale note 
Rapido carme ne' tuoi fasti nccenso ; 

Lo impenno a voi sublime allocchi immote 
Le papille ho Sul cenere sacrato 
Entro tombe di vita Uiiqua non vuote, 

E studio il tempio da' pietosi alzalo 
Al Vessillo iwmortal di nostra fede 
Degli avelli custode immacolato. 
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Qum il mio genio tra funeree tede 

Un volume di secoli sui marmi 

In brevi cifre istoriato vede , 
Dall'arche scoperchiale ad ispirarti! : ' 

S'innalzano qnatlr'ombre, e in grembo al vero 

Muovou l' incendio de' reperiti tarmi; 
li' una mi dice che all'iiman pensiero 

Strappo il ve! di menzogna , e in onta al fati 

Del Sol ritroso disvelò il mistero. 
L' altra i drilli dell'uom volle librari lì 

3Nè ancor confessa dal segreto avello 

Se difendesse popoli o sceurali. 
Cetra a un tempo , scnlpel , sesia, pennello 

Tratto la terza , pronta a stringer spada 

Per le bastile del naiale ostello. 
Par che la quarta meditando vada 

Austeri eroi per Sofocleo cimento, 

Onde l'orgoglio dei stranieri cada. 
Fra lor s'avanza in grave portamento 

L'ombra famosa d'Alighieri , e in volto 

Manifesta del cor lo sdegno spento. 
Per la madre in amore ha l'odio volto , 

Perchè il suo nome dai nepoti venne 

Sopra marmo votivo in pace accolto. 
Ora a lieta canzon verte le penne; 

In strania gleba più non dorme inulto 

Degli avi , onde indignali anni sostenne. 
Se recar non temesse al suolo insulto , 

Che ramingo l'accolse in ospitale 
Tello ed estinto gli diè tomba e culto-. 
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Tosto ei vago sari» di trarre il frale 
In ri., di ili che fu il. ii i i. • , 
Kd or lo iuvota in allo l»jonl ■'■ 

0_ui esulterebher l'ossa , ove Incigna 
Dì preci e pianli -' la natura , e dnvc 
Odio dei pravi , amor dei buoni alligna. 

Gwl tanto fra Ì somini in forine nuove 
Le mie rime educar se nel tuo »eun 
Mi porgi aita alle onorale prove. 

10 non sortii per eulln il tuo terreno , 
Non poawj dir — schiusi alla vita i lumi 
Nel profumo di questo aere sereno — 

Ma sono Italo aneli' io i ne' tuoi costumi 
Traggo la vita , e t miei destini affido 
Alla tutela de' tuoi «aotì Numi. 

11 pellegriii che preme d'Arno il lido 

Se il tuo ciel contemplando , ogni tuo sasso 
Non si eomraove di tue glorie al grido , 

Di patria è indegno ; d'alti spirti casso 
Delti valor che sia , folle 1 non sente i 
d' inutile argilla informe a maio ss" 

Che nel vuoto lanciò l' Onnipotente. 
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